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In considerazione della crisi ormai cronica, in cui riversa la picco-

la e media impresa italiana, lo Stato dovrebbe intervenire con dei 

provvedimenti seri, volti a tutelare gli interessi dei piccoli impren-

ditori. Nonché favorire il settore dell’occupazione. 

Si è cercato d’intervenire attraverso contributi economici e sgravi 

contributivi concessi ai datori di lavoro per la stipula di determinate 

tipologie contrattuali, o per l’assunzione di specifiche categorie di 

lavoratori : giovani, donne, disoccupati, soggetti svantaggiati.

Non è facile, tuttavia, tra i mille provvedimenti adottati negli ulti-

mi anni, favorire l’occupazione dei soggetti più deboli schiacciati 

dalla crisi economica.

Ciò di cui si necessita, sono degli interventi mirati. Bisognerebbe 

incentivare soprattutto chi intraprende una nuova attività impren-

ditoriale, intervenendo sugli sgravi fiscali, con una totale detassa-

zione almeno per i primi tre anni di attività. Bisognerebbe incorag-

giare gli investimenti, tenendo conto del fatto che la fase iniziale di 

qualsiasi attività imprenditoriale, è caratterizzata dalla remissione.

Ciò che gli imprenditori artigiani chiedono alla politica è in sostan-

za semplicità, chiarezza e buonsenso. Purtroppo, invece, si trovano 

ogni giorno a combattere contro un pesante e costoso apparato bu-

rocratico che non si occupa dei loro reali interessi, delle loro reali 

esigenze e troppo  spesso, si traduce in assurdità e incoerenza di 

norme e leggi; lasciando la piccola e media impresa a confrontarsi 

con un senso d’impotenza, che soprattutto in questo periodo, porta 

a scontrarsi non solo con gli effetti della crisi, ma anche con tutta 

una serie di normative che spesso risultano di difficile interpreta-

zione o, peggio, sulle quali non si riesce a fare chiarezza nei con-

fronti del comparto e dell’opinione pubblica.

La politica dovrebbe pertanto aprire gli occhi sulla situazione re-

ale, quella di ogni giorno, in cui  i giovani piccoli imprenditori, si 

rimboccano le maniche mettendo tutto in discussione: il loro patri-

monio, il loro futuro e la loro speranza, con l’intento di produrre 

reddito e occupazione per il bene proprio e della collettività. 

Di fronte a queste prove di coraggio, che caratterizzano migliaia di 

giovani, la politica ha il dovere di prenderne atto, di voltare pagina 

e con coscienza e responsabilità, intraprendere una gestione più li-

neare dell’amministrazione pubblica italiana.
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Previsioni del Fondo Monetario Internazionale negative
sulla crescita della PTF (produttività totale dei fattori)

Fattori strutturali o congiunturali? Trend discendente permanente o in fase terminale?

Calo della produttività.
Cause e possibili scenari

Il prolungato calo della produtti-
vità, le difficoltà nella sua misura-
zione e l’incertezza dei fattori che 
possono guidare un cambiamento 
del paradigma tecnologico hanno 
sollevato alcune domande: il decli-
no della produttività è permanente 
(scenario tragico) o destinato, pri-
ma o poi, a volgere al termine (sce-
nario positivo)? È dovuto a fattori 
strutturali o congiunturali? Il trend 
discendente si deve totalmente alla 
crisi o è un fenomeno in atto dagli 
anni precedenti e pertanto senza 
soluzione (condizione questa che 
avvalorerebbe l’ipotesi avanzata 
da alcuni di “stagnazione secola-
re”)? L’ipotesi a oggi più frequen-
te tra gli economisti è che la crisi 
della produttività totale dei fattori 
inizi da prima della recessione eco-
nomica del 2008, seppure a ritmi 
diversi tra i paesi. Le cause del 
calo sarebbero da rinvenire sia in 
fattori strutturali di lungo periodo 
(secular drivers) sia in dinamiche 
strettamente legate al ciclo econo-
mico. Fra i primi vi è una ragione 
demografica: dall’inizio degli anni 
’90 si è assistito a livello globale 
a un progressivo invecchiamento 
della popolazione e con esso a un 
aumento dell’età media della forza 
lavoro. Il fenomeno è particolar-
mente evidente nei paesi dell’area 
euro, dove la percentuale degli ul-
tra 65enni sul totale della popola-
zione è passata dal 14% nel 1990 al 
20% nel 2015, e in parte negli Stati 
Uniti (dove l’incidenza è aumenta-

ta dal 12,5% al 14,8%). Secondo le 
previsioni del Fondo fino al 2035 
l’invecchiamento della forza lavo-
ro rallenterà la crescita della PTF 
(produttività totale dei fattori)  di 
0,2 punti percentuali ogni anno. 
L’impatto dell’invecchiamento 
sulla PTF è in effetti controverso: 
da una parte è evidente che con 
l’aumento dell’età il lavoratore 
acquisisce maggiore esperienza, 
di contro però le sue abilità e co-
noscenze risultano sempre meno 
aggiornate. Un secondo fattore alla 
base del declino della produttività è 
stato individuato nel rallentamento 
del commercio internazionale che, 
in atto ormai da alcuni anni, osta-
cola la diffusione dell’innovazione 
e la condivisione dei vantaggi tec-
nologici incidendo negativamente 
sulla competitività degli attori. Tra 
il 2007 e il 2016 il tasso di cresci-
ta degli scambi di beni e servizi in 
volume a livello mondiale è sceso 
dall’8% al 2% l’anno, dopo circa 
30 anni (dal 1981 al 2011) in cui 
aveva registrato tassi di crescita in 
media doppi rispetto al Pil (7% cir-
ca). La crisi finanziaria partita nel 
2007 e la recessione del 2008-2009 
a livello mondiale hanno accelera-
to l’impatto negativo dei fenome-
ni di cui si è detto contribuendo a 
rendere lo scenario di lungo pe-
riodo ancora più complesso. Nel-
le maggior parte delle economie 
avanzate la produttività totale dei 
fattori e il prodotto interno lordo 
non hanno recuperato il rispettivo 
andamento dell’inizio del secolo. Il 

tasso di crescita medio annuo del 
Pil si è aggirato intorno al 2,6% 
nel periodo 2000-2007 e, dopo il 
minimo registrato durante la crisi 
(0,5% nel periodo 2008-2012) ha 
ripreso a crescere a un ritmo me-
dio moderato (circa 1,8% medio 
annuo) tra il 2013 e il 2016. Allo 
stesso modo, la PTF è scesa da tas-
si di crescita dell’1% medio annuo 
nel periodo 2000-2007 allo 0,4% 
negli anni 2013-2016, annullando-
si (0,1%) nel periodo intermedio. 
Nelle economie avanzate il quadro 
è completato dai bilanci deterio-
rati e fiducia in calo da parte del-
le imprese che si è tradotto in una 
diminuzione del peso degli investi-
menti sul Pil scesi nel complesso di 
circa 2,5 punti percentuali dal 2007 
al 2016. Per valutare l’incidenza 
della congiuntura sulla dinamica 
della produttività nelle economie 
avanzate la letteratura sul tema si 
concentra su tre intervalli di tem-
po: il periodo precrisi (1999-2007 
o 1995-2007)1, gli anni della dop-
pia recessione 2008- 20122 e il 
periodo della ripresa (o post-crisi) 
2013-2016. A livello metodologico 
si distinguono le misure di produt-
tività parziale, che quantificano il 
contributo dei singoli fattori, lavo-
ro e capitale e le misure di produt-
tività totale, che tengono conto di 
tutti gli input utilizzati, della loro 
combinazione e dei loro legami3 
(produttività totale o multifattoria-
le dei fattori).

Marco Strada

Articolo di fondo
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Analisi
Calo della produttività in Italia

A confronto con il resto dell’area 
euro e degli Stati Uniti la produtti-
vità italiana ha registrato sin dagli 
anni ‘90 una progressiva flessione 
che si è protratta per circa venti 
anni senza alcun segno di ripre-
sa. La crisi finanziaria e dei debiti 
sovrani ha dato il suo apporto ne-
gativo ma non è in grado di spie-
gare la tendenza di lungo periodo 
già in atto da anni e imputabile per 
lo più a fattori strutturali e shock 
precedenti. L’evidenza empirica 
mostra una “rottura strutturale” in-
torno al 1995 quando il trend della 
produttività del lavoro rallenta (si 
appiattisce) e la produttività totale 
dei fattori intraprende un sentiero 
di crescita negativa per poi ripren-
dersi leggermente
In Italia il tasso di crescita medio 
della produttività del lavoro a par-
tire dagli anni ‘80 e fino al 1995 
è stato il doppio (+1,9%) rispetto 
a quello registrato nella seconda 
metà degli anni ’90 (+1%). A parti-
re dal 1995 i dati rilevano un punto 
di flesso (una decrescita più che un 
ristagno) per la produttività tota-
le dei fattori (PTF), che dal 1985 
al 1995 è cresciuta a un ritmo tre 
volte superiore (+1,25%) di quello 
della seconda metà degli anni ’90 

(+0,4%), mentre negli anni Due-
mila la crescita è risultata negativa 
(-0,6%). Dopo il 2010 l’aumento 
della PTF migliora lievemente, 
ma senza recuperare il livello di 
espansione precedente. Un’anali-
si dello scenario macroeconomico 
internazionale può fornire alcune 
spiegazioni del fenomeno,9 insie-
me a elementi strutturali peculiari 
del paese. Tra i primi un fattore ri-
levante è stato l’insieme di misure 
adottate in vista dell’ingresso nella 
moneta unica nel 1999. Con la per-
dita della sovranità monetaria e la 
sottoscrizione del Patto di stabilità 
e crescita (1997) che richiamava gli 
stati firmatari a esercitare un sem-
pre maggiore rigore fiscale, l’Italia 
ha poi visto ridursi di molto la pos-

sibilità di utilizzare la leva fiscale 
ai fini di crescita. Nel 2001 l’entra-
ta della Cina nel WTO ha segnato 
un punto di rottura con il passato: 
l’affacciarsi delle economie emer-
genti e l’avvio della globalizza-
zione dei mercati ha accresciuto la 
concorrenza soprattutto nei settori 
a più alta intensità di lavoro come il 
tessile e abbigliamento e calzature. 
In generale, la scarsa competitività 
del nostro paese è certificata anche 
da alcune indagini internazionali. 
Secondo il Global Competitive-
ness Index (GCI), elaborato dal 
World Economic Forum, l’Italia 
nel 2016 si posiziona al 44esimo 
posto nel ranking mondiale. Il GCI 
è un indice sintetico che misura la 
competitività di un paese in base a 
dodici parametri (molti di questi di 
carattere qualitativo), suddivisi in 
tre ambiti che, tra l’altro, tengono 
in considerazione il contesto ma-
croeconomico, lo stato delle infra-
strutture, l’efficienza del mercato 
del lavoro, delle istituzioni, del 
mercato finanziario e così via.
In Italia il valore aggiunto in termi-
ni reali nel periodo pre-crisi10, ha 
registrato una crescita media annua 
dell’1,8%, cui è seguita una flessio-
ne dell’1,9% tra il 2008 e il 2012 e 
una fase di pressoché stagnazione 
negli anni della ripresa (+0,1).
Nella fase di ripresa la produttivi-

In generale, la scarsa competitività del nostro paese è certificata
anche da alcune indagini internazionali
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tà del lavoro è ritornata a cresce-
re a un tasso poco sopra lo zero 
(+0,1%). Nello stesso arco di tem-
po la produttività totale del capitale 
ha registrato tassi per lo più nega-
tivi che hanno oscillato dal -0,9 % 
medio del 1996-2007 al -2,1% del 
2008-2012 fino al +0,9% del 2013-
2016. Tali valori sono attribuibili, 
nel periodo pre-crisi, a un rallen-
tamento dell’accumulazione del 
fattore capitale passato dal +3% 
(1996-2000) al +2,4% (2001-2007) 
e del valore aggiunto (da +2,3% a 
+1,4%). Se si distingue il capitale 
per tipologia di asset è possibile 
valutare il peso delle singole com-
ponenti (beni materiali non-ICT, 
beni immateriali non-ICT, tra cui 
ricerca e sviluppo, e beni ICT11), 
sulla dinamica complessiva del fat-
tore capitale
Nella seconda metà degli anni ’90, 
la crescita negativa della produtti-
vità del capitale(-0,7%) è rallentata 
soprattutto dalla decrescita della 
produttività sia della componente 
ICT (-4,7%) sia di quella intangi-
bile non-ICT (-1,9%). Nel periodo 
pre-crisi (2001-2007) a fronte di 
un rallentamento del tasso di cre-
scita del valore aggiunto di circa 
un punto percentuale rispetto al pe-
riodo precedente (da 2,3% a 1,4%), 
la produttività del capitale scende 
di 0,4pp (da -0,7% a -1,1%), nono-
stante un miglioramento dell’effi-
cienza della componente materiale 
ICT (a -0,5% da -4,7%). Tale feno-
meno si verifica in corrispondenza 

di una decelerazione della crescita 
dell’intensità di capitale (dal +2% 
nella seconda metà degli anni ’90 
al +1,2% medio annuo dei primi 
anni Duemila) per effetto di una ri-
duzione della dotazione di capitale 
(numeratore) e un lieve incremento 
delle ore lavorate (denominatore) 
in un contesto di generale rallenta-
mento del prodotto. In questo pe-
riodo la spesa totale degli investi-
menti in capitale fisso aumenta in 
media del 22% rispetto al periodo 
precedente, in particolare quella 
nei beni materiali ICT segna un in-
cremento del 33%.
Durante gli anni della crisi si as-
siste a un aumento (apparente) 
dell’intensità di capitale (+1,7% 
medio annuo), dovuto per lo più 
alla riduzione della crescita del 
numero di ore lavorate che passa 
dal +1,3% nel periodo 2001-2007 
al -1,5%. Si rileva nel contempo 
un calo sia della spesa totale in 

investimenti fissi (pari a -8,1% ri-
spetto al periodo precedente) che 
una diminuzione del tasso di ac-
cumulazione dell’input per tutte 
le tipologie di asset. Il calo degli 
investimenti è guidato da una di-
minuzione del 10% della spesa in 
beni materiali non-ICT come fab-
bricati, macchinari, piantagioni e 
così via, non bilanciata né dall’au-
mento registrato dagli investimenti 
in asset ICT (+8,6%) né dall’incre-
mento in beni immateriali non-ICT 
(+3,1%) tra i quali in particolare la 
spesa in ricerca e sviluppo (+15%). 
Nella fase di ripresa sia l’intensità 
di capitale che l’accumulazione del 
fattore capitale crescono a un tas-
so negativo del -0,8%. Si assiste a 
una contrazione della crescita della 
componente non-ICT sia materiale 
(-1,5%) che immateriale (+0,5%) 
rispetto al periodo precedente, che 
si riflette in un aumento sia delle ri-
spettive produttività che della pro-
duttività totale del capitale (+0,9% 
unico valore positivo registratosi 
dal 1995). La spesa totale in in-
vestimenti nel periodo 2013-2016 
presenta una flessione del 17% ri-
spetto agli anni della crisi (2008-
2012), con un calo significativo del 
20,8% per i beni materiali non-ICT 
e dell’1,3% per la spesa in ricerca 
e sviluppo
  

Marco Strada

Analisi
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Lo scorso 26 giugno sono entrate in 

vigore le nuove norme che regola-

no il recupero crediti e la procedu-

ra di ristrutturazione delle imprese 

volute dall’Unione Europea per fa-

cilitare le aziende, che operano nel 

mercato unico, nella difficile im-

presa di recupero crediti anche in 

altri Stati. La nuova normativa, in 

realtà, è un’armonizzazione di tutte 

le regole applicate nei singoli Paesi 

dell’Unione Europea che permette 

così di individuare un’unica disci-

plina applicabile nell’intero terri-

torio comunitario uniformando la 

procedura applicabile. Un passo 

importante per le piccole e medie 

imprese italiane che, sebbene si-

ano la realtà imprenditoriale più 

diffusa nel nostro Paese, non rie-

scono ancora a superare la difficol-

tà economica in cui, loro malgra-

do, sono costrette a sopravvivere.  

Sono all’ordine del giorno infatti 

le problematicità in cui si trovano 

da anni le pmi: il triste fenomeno 

dei ritardi nei pagamenti da parte 

della Pubblica Amministrazione 

dei crediti vantati dalle imprese 

artigiane e dai commercianti, la 

mancanza di sussidi sufficienti da 

parte del Governo, nonostante al-

cuni timidi passi avanti siano stati 

fatti con l’equity crowdfunding o 

con l’istituzione del Fondo di ga-

ranzia per le pmi. Adesso però in-

terviene anche l’Europa che, con il 

nuovo regolamento, introduce una 

serie di novità importanti. Viene 

infatti ampliato il campo di appli-

cazione delle nuove norme sulle 

procedure che si utilizzano per il 

recupero crediti in caso di insol-

venza delle imprese anche quando 

i debitori appartengono agli altri 

paesi dell’UE. Le piccole e medie 

imprese potranno recuperare più 

facilmente i crediti vantati verso 

le altre aziende anche nell’ipotesi, 

tutt’altro che isolata, in cui queste 

ultime abbiano trasferito la propria 

sede all’estero per evitare il falli-

mento rendendo così impossibile il 

recupero dei crediti. Questa armo-

nizzazione consente poi di ricono-

scere la validità delle sentenze di 

insolvenza emesse in un singolo 

Stato Membro in tutto il territorio 

dell’UE e mira a facilitare il salva-

taggio dell’intero gruppo di azien-

de in caso di insolvenze di gruppi 

di imprese. A partire dal 2019 poi 

sarà operativo un collegamento tra 

i registri fallimentari elettronici dei 

vari Stati Membri che consentirà 

di conoscere in tempo reale tutte le 

informazioni sullo “stato di salute” 

delle imprese e sull’eventuali pro-

cedure d’insolvenza pendenti an-

che in altri Paesi comunitari. Infine 

cambiano, in meglio, anche le nor-

me che regolano la ristrutturazione 

delle imprese: la nuova procedu-

ra, che garantirà maggiori tutele 

ai creditori, sarà più facile e sem-

plice anche perché sarà limitato il 

ricorso alle c.d. procedure secon-

darie, quelle che si aprono in Pa-

esi diversi rispetto alla sede legale 

dell’azienda. Complessivamente la 

nuova armonizzazione sembra un 

ulteriore strumento messo in cam-

po per aiutare le piccole e medie 

imprese a continuare a vivere, bi-

sognerà però attendere che sia pie-

namente operativa e applicata per 

riuscire davvero a comprendere se 

sia sufficiente oppure rappresenti 

solo l’inizio di un lungo cammino 

di tutela delle pmi.

Chiara Troncarelli

UE: nuove regole per il recupero crediti
e ristrutturazione imprese a tutela delle pmi

Sarà più facile recuperare i crediti vantanti dalla Pmi e accedere alla ristrutturazione delle imprese?

Recupero crediti: entrato in vigore il nuovo regolamento europeo

Artigianato & PMI
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Artigianato & PMI

In Italia il welfare aziendale non 
è solo un importante modello di 
impresa, ma anche un settore eco-
nomico in forte espansione. Tra le 
novità più interessanti per le medie 
e piccole imprese. Secondo l’Asso-
ciazione italiana del welfare azien-
dale (AIWA) e la recente circolare 
dell’Agenzia delle Entrate, il wel-
fare aziendale consiste nell’eroga-
zione di beni e servizi, aventi rile-
vanza sociale e non compresi nel 
reddito del lavoratore dipendente. 
Il modello, in base alla definizio-
ne di welfare, implica l’impiego di 
un insieme di prestazioni (in natu-
ra) e di benefici (monetari) offerti 
dall’azienda, al fine di soddisfare 
le esigenze dei lavoratori nell’am-
bito dell’assistenza sanitaria, della 
previdenza sociale, dell’abitazio-
ne, dell’istruzione, infine, della 
famiglia. Il welfare aziendale ri-
comprende inoltre specifiche pre-
stazioni, volte a tutelare il lavora-
tore dai rischi legati all’assenza di 
reddito, in caso di malattia, inva-
lidità, maternità, infortunio, disoc-
cupazione e vecchiaia o dall’indi-
genza. Il welfare aziendale assume 
forme diverse, in particolare di na-
tura privata, dalle tradizionali alle 
più originali. Le forme private di 
welfare aziendale, attualmente le 
più diffuse, grazie alla nascita di 
numerose piccole imprese del set-
tore, integrano o si aggiungono a 

quelle statali o pubbliche. 
Il Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico registra un aumento delle 
piccole e medie imprese che scel-
gono di adottare il modello del 
welfare aziendale, grazie alle age-
volazioni introdotte dal Governo 
nelle Leggi di bilancio del 2016 e 
del 2017. La novità più importante 
riguarda la deducibilità dal reddito 
di impresa dei beni e servizi di un 
piano welfare, qualora siano og-
getto di contrattazione tra l’azien-
da e i lavoratori e non siano messi 
a disposizione unilateralmente o 
volontariamente scelti dal dipen-
dente. La riforma del Governo 
agevola, sul piano fiscale, le im-
prese che scelgono il modello del 
welfare aziendale e il premio di 
risultato. La legge di bilancio del 
2016 prevede inoltre agevolazioni 
fiscali, nell’ipotesi in cui il lavora-
tore abbia scelto di convertire – in 
tutto o in parte – il premio di risul-
tato in beni, prestazioni e servizi 
di utilità sociale, riconosciuti non 
solo su base volontaria, ma anche 
in un accordo collettivo. L’esen-
zione dall’imposizione fiscale per 
il lavoratore riguarda le forme più 
tradizionali di welfare aziendale, 
quali le prestazioni riguardanti le 
forme pensionistiche complemen-
tari, i contributi di assistenza sani-
taria o le polizze assicurative. 
Gli imprenditori sembrano aver 
compreso l’importanza di mettere 

a disposizione dei lavoratori bene-
fits che, secondo il modello di wel-
fare aziendale 2.0 e del c.d. smart 
working, ricomprendono oggi beni 
e servizi, finalizzati a garantire il 
benessere fisico e psicologico dei 
dipendenti. Un numero sempre 
maggiore di PMI offrono al lavo-
ratore palestre, viaggi o program-
mi di assistenza e sostegno in caso 
di maternità e la possibilità di la-
vorare da casa (c.d. telelavoro). Il 
modello del welfare aziendale e 
dello smart working permettono 
alle imprese di ottenere un duplice 
risultato. Da una parte, infatti, le 
aziende beneficiano di un notevole 
risparmio fiscale, grazie ai mecca-
nismi di detassazione e decontri-
buzione previsti in caso di accordi 
aziendali, con i quali istituire una 
retribuzione variabile collegata di-
rettamente agli incrementi di pro-
duttività, qualità ed innovazione. 
Dall’altro, il modello riduce il c.d. 
paternalismo tra imprenditori e 
dipendenti, creando motivazione, 
benessere e stimoli nell’ambiente 
di lavoro, con ottimi risultati in ter-
mini di efficienza e produttività del 
singolo dipendente. Il fenomeno 
che, sta assumendo un’importanza 
crescente nel nostro paese, alimen-
ta la concorrenza e un notevole un 
giro di affari.
 

Chiara Colangelo

Ecco come le imprese beneficiano
del benessere dei dipendenti

Il welfare aziendale per le imprese rappresenta sia un risparmio sia una maggiore produttività

Il welfare aziendale e lo smart working
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L’artigianato artistico è quel setto-
re che ci conduce nell’antica ma-
gia dei borghi italiani. Opere di 
alto valore estetico prendono vita 
ispirandosi a stili e forme tipiche 
del nostro patrimonio storico e cul-
turale. La scoperta e l’acquisto di 
realizzazioni manuali costituisco-
no il terzo motivo che invogliano i 
turisti da tutto il mondo a raggiun-
gere l’Italia. 
La lavorazione del cuoio 
e l’alta moda, la fabbrica-
zione di strumenti musi-
cali, fotografia e pittura e 
ancora la manipolazione 
di metalli, legno e vetro 
hanno permesso all’Ita-
lia di essere conosciuta 
a livello internazionale, 
grazie a piccole botteghe 
nate durante il boom eco-
nomico e divenute grandi 
marchi, sinonimo di alta 
qualità delle materie pri-
me e di unicità delle crea-
zioni realizzate. 
Queste particolari con-
dizioni farebbero supporre un pe-
riodo roseo per l’artigianato arti-
stico, il quale invece sconta una 
crisi senza precedenti. Nell’ultimo 
anno circa 22 mila pmi hanno ab-
bassato la saracinesca, 40 al gior-
no, raggiungendo il minimo stori-
co di 1,35 milioni. Le regioni più 
colpite sono la Sardegna con un 
-14%, l’Abruzzo con un -12%, 
Basilicata e Sicilia in un triste ter-
zo posto con un -11%. Se è vero 

che la crisi ha diminuito il potere 
di acquisto delle famiglie, che fa-
ticano ad avvicinarsi alle creazioni 
manuali, secondo gli artigiani che 
abbiamo interpellato i veri motivi 
di chiusura sono gli affitti divenuti 
altissimi, soprattutto nelle grandi 
città, dopo l’inflazione del mercato 
immobiliare. Inoltre le tasse troppo 
alte e lunghe procedure burocrati-
che rendono estremamente diffi-

coltosa qualsiasi iniziativa messa 
in atto per incentivare il settore. I 
portavoce “dell’artigianato slow” 
hanno denunciato come la pressio-
ne fiscale e le poche agevolazioni 
costringano i lavoratori ad alzare 
i prezzi delle loro creazioni. Altre 
ragioni che costringono a far cre-
scere i prezzi sono i pochi controlli 
sul falso made in Italy e sul lavo-
ro nero. Sono poi proprio i listini 
troppo cari a spingere le famiglie 

ad acquistare prodotti seriali, meno 
durevoli, senza alcuna storia o 
emozione, ma più alla portata. Se 
le istituzioni pubbliche non sono 
in grado di recepire la potenzialità 
dell’artigianato ( l’ultimo bando di 
incentivi per le botteghe è scaduto 
da molti anni ), sono ormai i privati 
a finanziare i progetti degli antichi 
mestieri e a valorizzare la fusione 
tra tecniche artigianali tradiziona-

li e tecnologie high tech. 
I grandi marchi del made 
in Italy propongono, con 
scadenza annuale, tiroci-
ni e bandi per la forma-
zione e la promozione di 
nuovi giovani artigiani. 
Ad oggi questo settore 
chiede alle istituzioni in-
centivi per i creatori di 
opere manuali e artistiche 
portatrici del bagaglio 
culturale italiano. Non 
solo tramite agevolazioni 
fiscali, ma anche attra-
verso la promozione di 
un vero e proprio turismo 
dell’artigianato artistico, 

conducendo i visitatori in una sor-
ta di tour del nostro Paese, attra-
verso le vie dei centri storici alla 
scoperta delle botteghe. Senza un 
tempestivo intervento dello Stato, 
l’artigianato artistico è destinato a 
scomparire nel giro di dieci anni, 
impoverendo irrimediabilmente il 
volto urbano e sociale delle nostre 
metropoli.

Elisa Bianchini  

Sostenere gli antichi mestieri
L’acquisto del made in Italy è al terzo posto come motivazione di turismo nel nostro Paese, eppure 

l’artigianato artistico sta scomparendo.

Gli ultimi dati indicano la chiusura di 22mila botteghe

Artigianato & PMI
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Artigianato & PMI

Buone notizie per l’Italia centrale. 
A un anno di distanza dalla prima 
tragica e distruttiva scossa di ter-
remoto del 24 agosto 2016, le po-
polazioni delle regioni più colpite 
dall’evento sismico, Marche, La-
zio, Umbria ed Abruzzo potranno 
intraprendere un percorso verso il 
ritorno alla normalità. È in arrivo, 
infatti, un miliardo di euro destina-
to a famiglie e piccole e medie im-
prese per la ricostruzione privata 
nelle zone del Centro Italia colpite 
dal terremoto.
L’annuncio dello sblocco dei fondi 
è stato dato al MEF 
(Ministero dell’E-
conomia e delle Fi-
nanze) dal Ministro 
Pier Carlo Padoan 
e dal Commissa-
rio straordinario 
del Governo per la 
ricostruzione del 
sisma 2016, Vasco 
Errani. Per l’eroga-
zione delle risorse 
il Ministero è ricor-
so a un prestito di 
un miliardo di euro 
da parte della Ban-
ca Europea per gli investimenti 
(BEI), che ha il vantaggio di essere 
più conveniente in termini di tassi 
di interesse. Sarà la Cassa Depositi 
e Prestiti a gestire queste risorse e 
a veicolarle, attraverso il sistema 
bancario, a famiglie e imprese. 
La somma che la BEI e la Cassa 
Depositi e Prestiti hanno messo a 
disposizione all’inizio dello scorso 
mese di luglio, fa parte del cosid-
detto Plafond Sisma Centro Italia. 
Un fondo di finanziamenti agevo-
lati che ammonta a 4 miliardi di 
euro e che è stato sottoscritto nel 

novembre 2016 insieme alla ABI 
(l’Associazione Bancaria Italiana), 
per finanziare la ricostruzione pri-
vata e i danni subiti da aziende e 
famiglie. In totale sono 24 le ban-
che italiane (l’elenco completo è 
disponibile sulla pagina web del-
la Cassa Depositi e Prestiti) che 
hanno aderito al Plafond. Il fondo, 
però, non era ancora stato utilizza-
to e solo l’intervento della Banca 
Europea per gli investimenti ha 
permesso di sbloccarne una parte.
Le risorse saranno utilizzate per 
coprire i costi di recupero e di mes-

sa in sicurezza delle abitazioni dan-
neggiate, delle imprese e di strut-
ture produttive quali magazzini, 
capannoni, beni strumentali, scorte 
e simili. Famiglie e imprese posso-
no rivolgersi agli organi preposti 
per far certificare il danno subito e 
il relativo ammontare, presentando 
poi allo sportello di una delle 24 
banche aderenti all’accordo il do-
cumento che attesta la necessità e il 
costo dei lavori. A questo punto la 
banca riceverà dalla Cassa Depo-
siti e Prestiti la quantità di denaro 
necessaria a coprire le spese e, in 

base allo stato di avanzamento dei 
lavori, erogherà le somme richieste 
direttamente a professionisti e dit-
te incaricate della progettazione ed 
esecuzione delle opere. Come per 
il sisma in Emilia del 2012, tale fi-
nanziamento è garantito attraverso 
il meccanismo del credito d’impo-
sta. Ciò, da un lato, permette alle 
banche di avere immediatamente 
disponibili le risorse necessarie e, 
dall’altro, non comporta oneri per i 
beneficiari, che cedono alle banche 
il credito d’imposta loro ricono-
sciuto dalla legge.

L ’ i n i z i a t i v a 
dell’Unione Eu-
ropea e della sua 
banca per gli in-
vestimenti, segno 
di vicinanza all’I-
talia e alle po-
polazioni colpite 
dal terremoto che 
vogliono torna-
re quanto prima 
alla normalità, 
rappresenta un 
primo decisivo 
passo per il recu-

pero del tessuto urbano, sociale ed 
economico di un territorio estre-
mamente importante per l’econo-
mia del nostro paese. La speranza è 
quella di veder sbloccati anche gli 
ulteriori 3 miliardi deliberati dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, a favore 
del settore privato e quindi, di fa-
miglie ed imprese, per far fronte 
ad attività commerciali al collasso 
con imprenditori disperati, imprese 
agricole in ginocchio e macerie an-
cora da rimuovere.

Francesco Rabiti

Terremoto in Centro Italia: sbloccati i primi fondi
Le risorse andranno a coprire i costi di recupero e messa in sicurezza di abitazioni,

imprese e strutture produttive

1 miliardo di euro messo a disposizione di imprese e famiglie dalla BEI
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Boom per le esportazioni del Made in Italy
nei paesi extra UE

Istat conferma il trend positivo in particolar modo nei paesi dell’area del sud - est asiatico

Il 2017 si conferma un anno im-

portante per le esportazioni dei 

prodotti italiani che trovano gran-

de seguito, specialmente fra i paesi 

non ricompresi nell’area europea 

che comunque registra dati inco-

raggianti. A partire da gennaio il 

trend positivo è stato costante, in 

particolar modo versi i cosiddet-

ti paesi Asean, ovvero i membri 

dell’Associazione delle Nazioni 

del Sud-Est Asiatico, per i quali si 

è registrato un aumento del +57%. 

Anche la Russia torna ad amare 

il Made in Italy; dopo un preoc-

cupante calo delle importazioni 

pari al 38% dal 2013 al 2016, fi-

nalmente, nel 2017 si registrano 

dati positivi nel settore alimenta-

re (+69%), del recupero dei mac-

chinari (+54%) e abbigliamento 

(+37%). Nei paesi Mercosur, cioè 

del Mercato Comune dell’Ameri-

ca meridionale e in special modo 

il Brasile i prodotti Made in Italy 

hanno subito una profonda reces-

sione negli ultimi anni. Anche in 

quest’area invece, a gennaio, si è 

registrato un incremento delle ven-

dite pari al +23,1%. In crescita an-

che l’export verso gli Stati Uniti, 

+35,8% e in Giappone, +29% che 

rappresentano partner commerciali 

che mantengono flussi di impor-

tazione tendenzialmente positivi. 

Tutte le filiere sembrano beneficia-

re di questa fase di dinamismo, dal 

tessile all’alimentare, dalla farma-

ceutica al settore meccanico, dai 

macchinari alla gomma-plastica 

e anche il settore automobilistico. 

Tuttavia, nonostante i dati positivi 

riguardanti le esportazioni, il valo-

re delle importazioni è ancora su-

periore e dunque il paese continua 

a spendere più di ciò che incassa 

anche a causa della necessità di re-

perire energia e degli alti costi del 

greggio. L’Italia sta però facendo 

meglio di Francia e Germania e an-

che in Europa l’export segna +. La 

piccola e media impresa continua 

ad essere il fiore all’occhiello del 

nostro territorio che, dovendo fare 

i conti con un mercato interno stan-

tio ed asfittico, sta riorganizzando 

e reingegnerizzando la produzio-

ne per renderla competitiva e 4.0. 

all’altezza dei nuovi mercati emer-

genti, pur offrendo una qualità e 

una tradizione manifatturiera rico-

nosciuti a livello mondiale. Diven-

ta fondamentale investire su nuovi 

mercati, individuare strumenti per 

raggiungere una fetta di potenziali 

clienti, fidelizzarli e semplificare la 

burocrazia e gli adempimenti. La 

politica deve contribuire a raggiun-

gere questi obbiettivi attraverso la 

promozione costante del Made in 

Italy mirando al potenziamento 

degli strumenti di marketing, co-

municazione e brandizzazione del 

“prodotto Italia”. Spesso i mercati 

concorrenti possono beneficiare di 

un sistema di controlli e normative 

meno rigide di quelle richieste ai 

paesi europei, tuttavia proprio per 

questo l’Italia garantisce la rintrac-

ciabilità delle sue filiere attraverso 

sistemi di qualità che riducono al 

minimo le contraffazioni e rendo-

no i nostri prodotti estremamente 

monitorati e qualitativamente ec-

cellenti.

Valeria Della Valle

Qualità manifatturiera italiana apprezzata nel mondo
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Emergenza siccità in Italia:
calo della produzione e allarme incendi

I dati choc: -50% piogge, colpite 2/3 delle produzioni nazionali

Il cielo non piange da troppi mesi. 
L’emergenza siccità in Italia sta 
creando diverse difficoltà nei set-
tori produttivi. La temperatura è 
più alta della media stagionale e le 
piogge rimangono inferiori al 50% 
rispetto agli ultimi decenni. A se-
guito della Giornata mondiale con-
tro la desertificazione, gli ammini-
stratori comunali hanno deciso di 
prendere provvedimenti. Troppe 
le regione colpite: in Toscana e in 
Emilia Romagna è stato lanciato lo 
stato di emergenza; acqua dilazio-
nata in Sardegna e stop alle costru-
zioni di piscine private in Veneto. 
Già a marzo, il fiume Po, nel ferra-
rese, era in secca. In tutto il Nord 
Italia, così come in Campania e 
Calabria, la disponibilità d’acqua 
è dimezzata rispetto allo stesso 
periodo dell’anno scorso e l’Emi-
lia Romagna si ritrova addirittu-
ra con meno di 5 milioni di metri 
cubi d’acqua utilizzabile. Conse-
guente al cambiamento climatico 
e all’effetto siccità, l’aumento del-
la temperatura del Mediterraneo 
che minaccia anche i settori ittici. 
Particolarmente a rischio l’alto e 
medio Adriatico e l’alto Tirreno. 

Le conseguenze sono tragiche sia 
da un punto di vista della produ-
zione e dell’allevamento ittico, sia 
dal punto di vista biodinamico, dal 
momento che i nostri pesci prefe-
riscono stare in acque temperate o 
fredde, tra 12° e 18°. I branchi più 
a rischio potrebbero far esplodere 
l’effetto cul-de-sac “fondo di sac-
ca”, per il quale non potrebbero più 
migrare a nord alla ricerca dell’ha-
bitat naturale e, di conseguenza, 
agevolare l’insediamento di specie 
marine invasive. A livello genera-
le, si potrebbe attuare il fenomeno 
della tropicalizzazione del Medi-
terraneo, con conseguenti impatti 
negativi di disponibilità e quantità 
ittica stagionale. I danni stimati per 
il settore agricolo si aggirano intor-
no ai 100 milioni di euro. I danni 
maggiori sono stati a carico delle 
produzioni viticole, dei frutteti e 
delle coltivazioni orticole: colpi-
ti i campi di mais nel Bresciano e 
i vigneti di prosecco nel Veneto, 
pesanti le ripercussioni sull’olivi-
coltura in Puglia. Il Meridione è 
in ginocchio: in Calabria si scon-
siglia di coltivare, a causa della 
mancanza d’acqua, con l’ulteriore 
rischio che i laghi Arvo e Ampolli-
no si prosciugheranno entro i primi 
di settembre. Il bacino idrografico 
del Po, da cui dipende il 35% del-
la produzione agricola nazionale è 
sotto assedio. Intanto, la sindaca 
di Roma Virginia Raggi ha emes-

so un’ordinanza che stabilisce di 
limitare l’uso dell’acqua per an-
naffiare orti e giardini, riempire pi-
scine, lavare auto. Le conseguenze 
ricadono inevitabilmente anche sui 
prezzi al dettaglio. Le cifre parlano 
chiaro: l’aumento del 9,7% per la 
vendita della frutta e del 7,7% per 
le verdure. A parità di consumi, 
nel 2017, ogni famiglia spenderà 
in media 45,6€ in più per l’acqui-
sto della frutta e 263€ in più per la 
verdura, per un totale complessivo 
di 308,6€ in più, rispetto al 2016. 
Le condizioni climatiche avverse, 
infine, provocano speculazioni e 
pratiche sleali lungo la filiera, con 
conseguenze negative anche sui 
produttori dei Dop nazionali e le 
eccellenze enogastronomiche. Per 
difendere il portafogli vi sono di-
verse strade da percorrere: come 
incoraggiare la filiera corta e la 
nascita di nuovi mercati contadini, 
che riducano i costi per consuma-
tori e produttori. Il punto di non 
ritorno sembra essere già arriva-
to. A noi, non resta altro che fare, 
scaramanticamente, il ballo della 
pioggia.

Elisa Longo

Non ci resta che fare il ballo della pioggia
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Protezionismo
nel 2016 è cresciuto del 10% nel mondo

I paesi del G20 incrementano le misure contro il libero mercato

In aumento a livello mondiale il 
fenomeno del protezionismo con 
una crescita del 10% nel 2016 a se-
guito dall’incremento delle barrie-
re commerciali con l’introduzione 
di 36 nuove misure restrittive per 
un totale globale di circa 372 vin-
coli che limitano l’importazione 
ed esportazione da e verso paesi 
terzi. La maggior parte di queste 
normative sono originate da na-
zioni che appartengono al G20, 
in particolare da Russia, Brasile, 
Cina e India. Tuttavia l’Unione 
Europea l’anno scorso è riuscita a 
far rimuovere 20 ostacoli pari a 4,2 
miliardi di esportazioni con Cina, 
Corea del Sud, Ucraina e Israele. Il 
mercato italiano da sempre aperto 
al libero scambio continua a pun-
tare all’export e gran parte del PIL 
deriva dalla penetrazione nei mer-
cati mondiali. Anche per questo 
non può varare norme che limita-
no l’ingresso di merci che dovran-
no semplicemente conformarsi 
agli standard previsti dall’Europa. 
Appare più difficoltoso per azien-
de italiane internazionalizzarsi e 
attivare processi di vendita diret-
ta in realtà come gli Stati Uniti o 
la Cina. Negli USA la politica di 
Trump improntata all’ “American 
first” sta varando norne pericolo-
se per il Belpaese considerando 
che una grossa fetta dell’export 
si concentra in quell’area. Con-
temporaneamente anche la Cina, 
partner commerciale, non consente 
di entrare facilmente nel proprio 
mercato: per vendere a grandi or-
ganizzazioni partecipate a livello 
governativo si devono soddisfare 
due condizioni: avere uno stabi-

limento produttivo in Cina e una 
certificazione che si può ottenere 
soltanto tramite aziende specifiche 
di tipo paragovernativo. Condizio-
ni che rendono estremamente dif-
ficile l’ingresso. In Italia le uniche 
ragioni che sembrano allontanare 
l’ingresso diretto da parte dei paesi 
stranieri sono la burocrazia lenta 
e complessa e la tassazione, tutta-
via non vi sono norme limitanti e 
diverse per soggetti extra europei. 
Appare fondamentale che il gover-
no tenti di arginare queste forme di 
limitazioni commerciali per garan-
tire nuova linfa e spazi di mercato 
all’Italia che, se non avesse bene-
ficiato del forte input dato dalle 
incoraggianti performance con l’e-
stero, non avrebbe superato la cri-
si del 2010. Già nel 2005 l’export 
verso gli Usa valeva il 169% in più 
dell’import; con la crisi nel 2010 
si era scesi al 100%, ma in cinque 
anni si è recuperato fino ad arriva-
re al 172,5%. Sono differenze tra 
import e export che superano in va-
lore la Germania, la Francia e per-
sino la Cina. Senza i dati eccellenti 
del commercio estero l’Italia nel 

quadriennio nero 2010-2013 sa-
rebbe stata costretta a varare misu-
re di austerity molto più gravose e 
proprio per questo la politica deve 
intervenire per favorire lo slancio 
commerciale in ambito europeo ex 
extraeuropeo attraverso accordi, 
partnership e tavoli di discussio-
ne. Le piccole e medie imprese che 
esportano presentano livelli più alti 
di redditività offrono garanzie oc-
cupazionali migliori, reggono me-
glio alle congiunture sfavorevoli e 
riescono a fare investimenti anche 
in campi cruciali come la ricer-
ca e innovazione. Per concorrere 
a livello mondiale bisogna infatti 
essere competitivi e dinamici e le 
imprese che scelgono di misurarsi 
in tale ambito dovranno continua-
mente aggiornare il proprio know 
how formando figure all’avanguar-
dia. Questa rappresenta una sfida 
per modernizzare l’intero tessuto 
produttivo italiano che per cresce-
re deve proiettarsi verso territori 
ampi e diversificati.

Valeria Della Valle

Italia conferma la propria politica orientata al libero scambio
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Cooperazione tra aziende: pro e contro

Agricoltura

La rete di imprese come ulteriore spinta a competere in un mercato sempre più globalizzato

Il mercato, così come l’economia, 

è in continua evoluzione. Sono 

queste, probabilmente, le uniche 

certezze che si possono avere oggi 

in ambito commerciale. Questo 

cambiamento tocca anche l’agri-

coltura, settore che storicamente 

è stato sempre più lento a rece-

pire i nuovi dettami del mercato. 

Per fronteggiare la globalizzazio-

ne, le imprese hanno scelto la via 

della cooperazione. Esistono vari 

modelli di cooperazione che van-

no dal consorzio alla joint venture 

fino alla rete di impresa. Tutte e tre 

le modalità hanno finalità comuni 

e cioè il miglioramento della com-

petitività. Ognuna di loro, però, 

differisce dalle altre per alcuni 

aspetti specifici. Il consorzio s’i-

dentifica come un contratto con il 

quale due o più imprenditori crea-

no un’organizzazione comune, per 

disciplinare o svolgere determinate 

fasi della loro attività (secondo la 

disciplina contenuta nell’articolo 

2602 codice civile). Da un punto 

di vista giuridico, affinché un con-

tratto di consorzio sia valido, esso 

deve essere stipulato da impren-

ditori, deve essere scritto e deve 

indicare l’oggetto e la durata del 

consorzio, la sede dell’eventuale 

ufficio, le attribuzioni e i poteri de-

gli organi consortili, le condizioni 

per l’ammissione di nuovi consor-
ziati, i casi di recesso e esclusione, 
le sanzioni per l’inadempimento 
degli obblighi, le quote dei singoli 
consorziati o i criteri per la loro de-
terminazione in caso di consorzio 
per il contingentamento della pro-
duzione o degli scambi. La joint 
venture si differenzia dal consor-
zio per il suo carattere temporale. 
Essa, infatti, è una collaborazione 
di imprese per uno specifico affa-
re, concluso il quale, cessa di esi-
stere. Invece, si definisce contratto 
di rete, una cooperazione con cui 
due imprese o più imprese, forma-
lizzano collaborazioni e scambi 
per raggiungere obiettivi comuni, 
mantenendo la loro completa au-
tonomia (disciplina introdotta con 
il “Decreto incentivi” del 10 feb-
braio 2009 n.5). Ogni contratto di 
rete deve contenere precise infor-
mazioni. 1)L’oggetto del contratto: 
ciò che le imprese si impegnano a 
fare per realizzare gli obiettivi. 2)
Programma della rete: diritti e do-
veri dei partecipanti. 3)Obiettivi 
strategici di innovazione e di mi-
glioramento della capacità compe-
titiva dei partecipanti. 4)Modalità 
per misurare l’avanzamento verso 
gli obiettivi. I contratti di rete por-
tano inevitabilmente una serie di 
vantaggi innegabili alle PMI, le 
quali, altrimenti, si troverebbero 

in seria difficoltà a operare in un 

mercato globale. Questi vantaggi 

s’identificano in una sicura ridu-

zione dei costi, in una flessibili-

tà del personale che, attraverso il 

distacco, si sposta da un’azienda 

all’altra e mantiene una certa con-

tinuità d’impiego, una maggiore 

possibilità di proporsi in merca-

ti internazionali. Il tutto, inoltre, 

mantenendo sempre un’autonomia 

delle singole aziende facenti par-

te della rete. Tuttavia, questo tipo 

di contratto, per come è stato ide-

ato, presenta anche degli aspetti 

negativi. La rete, infatti, non è un 

soggetto giuridico né tributario. 

Ciò porta inevitabilmente a delle 

difficoltà in caso di implicazioni 

civilistiche e tributarie. Un’ulterio-

re criticità sta nel fatto che solo in 

rari casi si possa accedere ai bandi 

per i finanziamenti, a meno di una 

parallela sottoscrizione di un con-

sorzio. Insomma, le basi per porta-

re a un proficuo aumento della pro-

duttività delle PMI ci sono e sono 

evidenti. Tuttavia è necessario 

regolamentare nel miglior modo 

possibile questo tipo di contratti, in 

modo da  evitare spreco di risorse 

e problematiche riguardanti aspetti 

giuridici-tributari.

Luca Zeppieri

Le differenze tra consorzio, joint venture e contratto di rete
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Se gli OGM si espandono, le opinioni si dividono

Agricoltura

Le culture geneticamente modificate sono cresciute rispetto all’anno precedente

Il mondo degli OGM (cioè Orga-
nismi Geneticamente Modificati) 
ha un ampliamento sempre più 
vasto nel mondo dell’agro-alimen-
tare; rimanendo, però, al tempo, 
stesso, uno degli argomenti più di-
scussi. Secondo l’ultimo rapporto 
dell’Isaaa (International Service 
for the Acquisition of Agri-biotech 
Applications), nel 2016 gli OGM 
hanno registrato un incremento 
del 3%. Facendo un confronto: la 
coltivazione nel mondo è stata di 
185,1 milioni di 
ettari, rispetto ai 
179,7 del 2015. I 
più grandi colti-
vatori rimangono 
gli USA e il Bra-
sile che, da soli, 
rappresentano il 
66% delle colti-
vazioni mondiali; 
mentre in Europa, 
i padroni indiscus-
si di queste cultu-
re sono Spagna e 
Portogallo. 
In genere gli ali-
menti che ricevono una modifica 
genetica sono mais, soia, patate, 
pomodori, fagioli, riso; ma anche 
piante non commestibili posso-
no ricevere lo stesso trattamento, 
come la colza o il cotone. Questi 
prodotti si dividono in due tipi: 
quelli che resistono ai pesticidi ed 
erbicidi (sotto-chiamati GMHT) 
e quelli che resistono agli attac-

chi d’insetti invasori (chiamati 
GMIR). 
L’utilità di tale pratica agricola è 
semplice: si vuole rendere la colti-
vazione più resistente, più produt-
tiva e più carica di sostanze nutriti-
ve. Una coltivazione che non cede 
a un batterio o a un’infestazione di 
parassiti; che riesca ad avere tempi 
più brevi per svilupparsi; garanti-
sce sicuramente più economia e 
meno fame.
Purtroppo, però, c’è anche una lun-

ga serie di svantaggi. A cominciare 
da quelli ambientali. I batteri, così 
come le stesse coltivazioni, quindi 
tutte le creature viventi, si evol-
vono. Più forte è il batterio, più 
potente dev’essere il pesticida. Le 
culture, a loro volta, diventereb-
bero sempre più tolleranti a que-
sti, costringendo a crearne sempre 
più forti e chimicamente potenti. 

A livello economico, invece, ren-
derebbe tutto dipendente a quelle 
multinazionali che sanno di più in 
materia, distruggendo anche quello 
che abbiamo di più chiaro nel no-
stro patrimonio alimentare, come 
le etichette DOP e STG. 
Il mercato, specialmente quello 
europeo, è ancora molto indeciso 
in materia. Facciamo un paio di 
esempi. La Commissione UE, lo 
scorso luglio, ha adottato cinque 
autorizzazioni, in campo d’impor-

tazioni e non colti-
vazione, per altret-
tanti OGM per uso 
alimentare e man-
gimi: due nuove 
varietà di cotone 
e tre di mais. Una 
settimana dopo, 
però, attraverso 
l ’approvazione 
di una risoluzio-
ne non vincolante 
approvata, la com-
missione ambien-
te UE ha invitato 
la comunità euro-

pea a non autorizzare l’import di 
prodotti contenenti una varietà di 
soia resistente agli erbicidi.
Come dovrebbe muoversi l’Italia? 
Un vecchio detto diceva: “Chi la-
scia la strada vecchia per la nuo-
va, sa ciò che lascia e non so cosa 
trova”. 

Francesco Fario

OGM in espansione in tutto il mondo: un bene?
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Bambù Made in Italy

Agricoltura

Crescono gli ettari di bambuseti e il numero delle aziende
dedicate alla coltivazione della pianta nel nostro Paese

Dall’arredamento al tessile, dalla 
cosmesi all’alimentazione. Ger-
mogli e canne di bambù, grazie ai 
loro molteplici utilizzi, da qualche 
tempo hanno iniziato a raccoglie-
re le attenzioni ed il consenso di 
molti agricoltori italiani; in tanti, 
infatti, hanno deciso di dedicarsi a 
questa innovativa coltura per acca-
parrarsi una nuova fetta di merca-
to sfruttando una pianta diffusa in 
Oriente ma ancora poco conosciuta 
in Europa.
Chi ha scelto di abbandonare le 
colture tradizionali e di innovare 
con il bambù lo ha fatto principal-
mente per tre ragioni: alta sosteni-
bilità ambientale, grandi rendimen-
ti e bassa necessità di cure dopo i 
primi quattro anni. Questa pianta, 
infatti, è in grado di sopravvivere 
alle condizioni atmosferiche più 
disparate - dal caldo torrido a 20 
gradi sottozero - per non parlare 
del fatto che la sua crescita ha un 
impatto positivo sull’ecosistema: 
un ettaro produce ossigeno come 
un intero bosco, riesce a drenare 
la pioggia e contrastare il dissesto 
idrogeologico, resiste agli incendi.
Non a caso denominato “oro ver-
de”, è diventato il business del 
momento: secondo il Consorzio 
Bambù Italia con un investimento 
di poco meno di 35.000 euro per 
coltivare un ettaro di terreno con 
1.200 bambù (dal quale ricavare 
per il mercato una stima di 5.000 
fusti e germogli) il guadagno an-
nuale dovrebbe aggirarsi intorno 
agli 80.000 euro. Così oggi, nel 
nostro Paese, si contano già più di 

1.500 ettari di bambuseti. 
Tra le varie piantagioni italiane, 
diffuse soprattutto tra Centro e 
Nord Italia, c’è Bambùbio di Ma-
rianna Ziliati.
Con un campo coltivato totalmen-
te senza pesticidi e agenti chimici 
che vanta la crescita di più di 2000 
piante, Bambùbio produce germo-
gli commestibili, mentre con le fo-
glie dà vita a prodotti come tisane, 
grissini e formaggi.
- Da dove nasce l’idea di dedicar-
si ad una coltivazione particola-
re e poco usuale come quella del 
bambù in Italia?
«L’idea è nata quando mia sorel-
la ha iniziato a studiare in Cina e 

consumare i prodotti tipici di quei 
luoghi. Nelle mie visite in Asia an-
che io ho potuto conoscere da vi-
cino quella cultura gastronomica, 
e da lì, grazie alle conoscenze tra-
mandate da mio nonno che era un 
vivaista e dopo diversi tentativi, è 
nata la mia azienda che produce e 
commercializza prodotti a base di 
bambù».
- In quanto tempo avete iniziato 
a raccogliere i primi frutti della 
vostra coltivazione?
«Noi abbiamo cominciato circa 
4 anni fa ma solo da quest’anno 
abbiamo iniziato a raccogliere i 

germogli che hanno moltissime 
proprietà antivirali, antibatteriche, 
antiossidanti ed antitumorali. Inol-
tre il germoglio è un alimento com-
pleto e allo stesso tempo povero di 
zuccheri e grassi. Abbiamo dovuto 
aspettare ma i risultati non hanno 
tardato ad arrivare».
- Che tipo di accoglienza hanno 
avuto i vostri prodotti sul merca-
to?
«Quelli contenenti bambù sono 
prodotti completamente nuovi per 
il nostro Paese, ed in quanto tali in 
alcuni suscitano la curiosità, in al-
tri il dubbio. Anche per questo ab-
biamo deciso di unire la novità alla 
tradizione italiana e realizzare, ad 
esempio, formaggi - quindi prodot-
ti a base di latte vaccino, con foglie 
di bambù – pasta e prodotti da for-
no come crackers, grissini, pane e 
biscotti».
- Nei prossimi anni come pensa 
che si evolverà il settore?
«Moltissime persone si stanno in-
teressando agli utilizzi di questa 
pianta: oltre agli alimenti si pro-
ducono pavimenti, tessuti, carta. 
È un settore in rapida espansione 
e secondo me destinato a crescere 
ancora e ancora perché il bambù 
è veramente un ottimo prodotto. 
Se come me, che sono stata una 
pioniera nel mio settore, gli agri-
coltori e gli imprenditori avranno 
delle buone idee potranno tranquil-
lamente dedicarsi alla coltivazione 
di questa pianta e raggiungere in 
breve tempo ottimi risultati».

Liliana Rinaudo

L’oro verde fortuna di agricoltori e imprenditori
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Il via all’utilizzo dell’indicazione prodotto di montagna 
sugli alimenti

Agricoltura

Ai fini di una adeguata promozione dell’attività imprenditoriale delle aree montane viene stabilita 
l’etichettatura specifica in materia

Il In data 8 giugno si è svolta la 
conferenza Stato-Regioni il cui 
programma verteva anche sull’im-
pianto di valorizzazione dei pro-
dotti nostrani: focus costante rima-
ne il sostegno al marchio Made in 
Italy. A tal proposito è stata presa 
una decisione in merito alla riqua-
lificazione della produttività delle 
zone montane, consentendo una 
visibilità e un riconoscimento le-
gittimo agli imprenditori di queste 
aree. In seno all’incontro è stato 
approvato il decreto che destina 
l’etichettatura specifica di “pro-
dotto di montagna” alle confezioni 
relative. L’intervento contempla il 
principio d’informazione esausti-
va al consumatore entro cui sono 
stati eseguiti altri provvedimenti 
miranti a indicazioni di trasparen-
za per i reparti alimentari; come il 
caso dell’etichetta d’origine per la 
pasta e la dichiarazione dello sta-
bilimento di produzione. Il monito 
accoglie le istanze sia degli im-
prenditori, che vedono avvalorata 
la loro attività, sia dei consuma-
tori, che si sentono maggiormente 
tutelati nell’acquisto. Nello speci-
fico, la denominazione di prodotto 
di montagna suffraga il riconosci-
mento agli agricoltori delle aree 
montane, categoria finora non con-
siderata adeguatamente, che svol-

gono la loro attività in condizioni 

geoclimatiche difficoltose, ma che 

serbano viva una tradizione agre-

ste. I coltivatori montani traman-

dano la consuetudine di un lavoro 

antico, operato con dedizione, e la 

loro riconoscibilità in quanto set-

tore peculiare è un obbiettivo in 

parte sanato da questo decreto. In 

particolare il provvedimento con-

templa l’indicazione (facoltativa) 

di prodotto di montagna per: pro-

dotti ottenuti da animali allevati 

in toto in zone montuose; animali 

allevati per 2/3 del ciclo vitale in 

queste aree e transumanti per un 

quarto di vita in loco. Stesso regi-

stro può essere attuato per l’apicol-

tura e prodotti vegetali. La quantità 

di mangime destinato agli animali 

non prodotta in montagna non deve 

varcare la soglia del 75% nel caso 

dei suini, del 40% per i ruminanti e 

del 50% per gli altri animali da al-

levamento. Riguardo agli impianti 

di trasformazione, ovvero macella-

zione e spremitura, questi devono 

essere collocati non oltre 30 chi-

lometri dal limes amministrativo 

dell’area montana.

Il cammino verso una lotta alla fal-

sificazione del marchio nostrano e 

verso un’adeguata attestazione dei 

prodotti alimentari acquisisce un 

nuovo elemento con questo prov-

vedimento, dando rilievo a realtà 

poco conosciute, ma che meritano 

una efficace legittimazione.

Costanza Marana

Etichetta specifica di prodotto di montagna
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